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Lectio del martedì  17  novembre  2026 

 
Martedì  della Trentatreesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santa Elisabetta d’Ungheria 
Lectio:  Apocalisse  3,  1  -  6.  14  -  22 
             Luca  19,  1  -  10 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a santa Elisabetta hai dato la grazia di riconoscere e onorare Cristo nei poveri, 
concedi a noi, per sua intercessione, di servire con instancabile carità coloro che si trovano nella 
sofferenza e nel bisogno. 
 
Elisabetta (Ungheria 1207 - Marburg, Germania, 17 novembre 1231), sposa di Luigi IV, Langravio 
di Turingia, fu madre di tre figli. Dopo la morte del marito si consacrò interamente alla penitenza, 
alla preghiera e alla carità. Iscrittasi al terz'Ordine Francescano, fondò in onore di san Francesco 
l'ospedale di Marburg, in cui ella stessa serviva i malati. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  3,  1  -  6.  14  -  22 
Io Giovanni, udii il Signore che mi diceva: «All'angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: "Così parla 
Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei 
morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le 
tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila 
e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io 
verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi 
cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche 
vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e 
davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese". 
All'angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi:"Così parla l'Amen, il Testimone degno di fede e 
veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 
Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per 
vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non 
sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me 
oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua 
vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li 
rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo 
farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. 
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese"». 
 
3) Commento 5  su Apocalisse  3,  1  -  6.  14  -  22 
● «Un giorno la paura bussò alla porta, il coraggio si alzò e andò ad aprire e vide che non c’era 
nessuno» (M.L.King). Da questo momento in poi chi racconta è sempre Giovanni, il quale sente o 
vede qualcuno o qualcosa.. “Oggi” il Signore gli chiede di scrivere alla Chiesa di Sardi, località 
dell’attuale Turchia definitivamente distrutta nel 1402; nello specifico al suo “angelo”, da intendersi 
o come il suo responsabile, oppure come la comunità stessa. Gli sta probabilmente rimproverando 
il comportamento lussurioso di alcuni cristiani, lasciatisi attrarre dal culto della dea Cibele, la 
Grande Madre che a Sardi era venerata in un tempio. Ma in fondo è sempre a ognuno di noi che il 
Signore si rivolge, personalmente, ricordandoci che conosce le nostre «opere», cioè il modo in cui 
spendiamo i talenti da Lui donati: “mi credo vivo, e invece sono morto”. Di cosa ho bisogno per 
sentirmi vivo, quali surrogati vado elemosinando qua e là? «Ricorda.. come hai ricevuto e ascoltato 
la Parola, custodiscila e convèrtiti..». Già, come ho ricevuto la Parola, cioè Gesù stesso, il Verbo 
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fattosi mia carne? Cristo è detto anche Logos, parola che si riconduce al verbo lego, la cui radice – 
leg – esprime non tanto il dire, quanto piuttosto l’attività del mettere insieme, radunare, raccogliere, 
leg-are, appunto. Detto altrimenti: come ho ricevuto l’incarico di essere un uomo di comunione? E 
come lo sto mantenendo? Sto camminando, già ora, con la veste bianca donatami il giorno del mio 
battesimo? È da come la porto che mi varrà l’iscrizione al «libro della vita». C’è già il mio nome in 
questa “Bibbia dei salvati”! Spesso lo dimentico, e mi sporco il vestito.. All’angelo della Chiesa di 
Laodicea (città che doveva il suo nome a Laodice, moglie del fondatore Antioco II, oggi un villaggio 
chiamato Eski Hisar) Giovanni deve scrivere a nome «dell’Amen», perché Gesù è il grande “sì” di 
Dio, come dice san Paolo! Quel sì che il Padre ha pronunciato una volta per tutte nei confronti di 
ognuno di noi, sigillando le sue nozze con me: «sì, lo voglio, Cristian». Ma mi ricorda che sono 
tiepido, né carne né pesce, né bianco né nero, perché ho perso la mia identità, ho dimenticato di 
appartenere a Lui, di essere fatto a sua immagine. E allora, con un po’ di ironia, siccome mi trova 
povero, cieco e nudo, Gesù mi consiglia di tornare al suo negozio, per comprare oro, abiti bianchi 
e collirio. Ma perché? Perché – ce lo dice Lui stesso – quelli che ama li educa: la Bibbia è il libro 
della nostra storia d’amore con Dio, fatta di continui tradimenti da parte nostra, e di occhiolini da 
parte sua, attraverso una sapiente pedagogia: quelli che ama Lui li rimprovera e, soprattutto, li 
educa, dal latino educĕre, li “tira fuori” dal loro egoismo per condurli a sé. E non si arrende, non 
smette di bussare alla porta del mio cuore: cosa faccio, gli apro? Vuole cenare con me. È alla mia 
paura che sta bussando, e chiede al mio coraggio di andare ad aprire..     
 

● Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convertiti...(Ap 3,3) – 
Come  vivere questa parola ? 
Nelle lettere indirizzate alle sette Chiese incontriamo diverse formule che ritornano con insistenza 
e continuano a risvegliare in noi, lettori di oggi, la consapevolezza del tempo che passa. Colui che 
conosce le nostre opere non si stanca di ribadire il suo messaggio incoraggiante: anche nelle 
difficoltà più gravi in cui la Chiesa ~ la persona cade e ricade, l'atteggiamento vigile e umile ci aiuta 
a ricordare i doni che abbiamo ricevuto e la Parola che abbiamo ascoltato. La Parola ricevuta e 
custodita in noi non è rimasta "senza aver operato in noi quel che Lui desidera e senza aver 
compiuto quello per cui è stata mandata" (cf Is 55,11). Bisogna solo, e di nuovo, ri-convertirsi ad 
essa, lasciare che operi di nuovo visibilmente in noi e attraverso di noi. 
Se poi questa conversione comporta fatica, dolore, impegno che sembra insopportabile, è solo il 
segno che, dice il Testimone fedele e verace, «tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo» (Ap 
3,19). Anzi, sta sempre alla porta e bussa, pronto ad entrare in casa nostra, quando anche noi 
siamo pronti a cenare con lui. Forse basta solo scendere subito dal nascondiglio del sicomoro che 
ci distoglie dalle responsabilità. Per Zaccheo quel scendere ha dischiuso la porta del suo cuore 
alla salvezza e lo ha reso testimone di salvezza per molti (cf Lc 19,1-10). 
Aiutami, Signore, a ricercare e risentire la Parola che Tu custodisci nel mio cuore; convertimi ad 
operare di nuovo, oggi e domani, il bene per il quale mi hai chiamato e consacrato. 
Ecco una voce contemporanea  Nicola Giordano (Associazione Vivere IN) : «Ogni uomo è tenuto a 
"custodire la Parola", a custodirla in se stesso, nella sua mente, nel suo cuore, nella sua 
intelligenza. Quando ci sarà piena sintonia tra la volontà, il cuore, l'intelligenza di Gesù e quella 
umana, l'uomo potrà ritenersi pienamente concorporeo con Gesù benedetto, la Sapienza di Dio 
fattasi carne. Custodire la Parola significa raggiungere una perfetta identità con Gesù nei pensieri, 
nella volontà, nelle opere» 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo   Luca  19,  1  -  10 
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand'ecco un uomo, di 
nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a 
causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su 
un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli 
disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo 
accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 
e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa 
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casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a 
cercare e a salvare ciò che era perduto». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  19,  1  -  10 
● Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua» (Lc 19,5)  -  Come vivere questa Parola? 
Tipica la figura di Zaccheo! Un esattore delle imposte, facilmente più "incollato" ai soldi (da 
consegnare ai romani detentori del potere) che a quel suo starsene lì, funzionario piuttosto inviso 
alla gente. 
A Gesù non sfugge questo personaggio che, piccolo di statura, s'era incuriosito a proposito del suo 
passaggio. Egli aveva perfino trovato l'espediente per ovviare alla sua piccolezza, arrampicandosi 
su un albero. 
Sembra di vederlo: proteso all'ingiù, per vedere bene quell'insolito passeggero che era Cristo 
Signore, circondato e spinto da una folla bisognosa di aiuto in tanti ambiti. 
Quello che, in questa scena sprigiona più forza è la parola di Gesù "scendi subito": un esplicito 
comando che per di più esige tempestività e la pronta accoglienza: "oggi devo fermarmi a casa 
tua". 
Tutto succede velocemente. E la scena, a noi che la meditiamo col cuore, pone una domanda: 
anche nella casa del tuo cuore Gesù vuol essere una presenza di cui avere sempre più 
consapevolezza. Ecco, non tardare a invocare lo Spirito Santo, con brevi ma dense invocazioni: 
Spirito del Signore, purificami nei pensieri e negli affetti del cuore e poi sii per me divino Amore col 
quale vivere amando sempre. 
Signore Gesù, voglio davvero scendere dalla mia presunzione a volte forte di credermi "a posto". 
Aiutami a calarmi nel vivo di ciò che tu vuoi io compia momento per momento e dammi di compiere 
tutto con amore. 
Ecco la voce di un Presbitero Andrea Gallo  (La storia siamo noi: "Preti di strada", 2007)  : Chi 
riconosce l'appartenenza alla famiglia umana, come fa a non aprire le porte? Poi io, come 
cristiano, come faccio a non essere accogliente? E io ti accolgo come sei, come persona, perché 
ancora prima di essere maschio, femmina, omosessuale o straniero, uno è persona, cioè un 
soggetto di autonomia. 
 
● Se Gerico è la città inespugnabile per eccellenza, il vangelo di oggi ci racconta la conversione di 
un peccatore inespugnabile che si converte e fa crollare le mura del suo cuore all’incontro con la 
Misericordia. La vicenda di Zaccheo è paradigmatica perché la sua storia la potremmo definire un 
vangelo nel vangelo. Infatti nella sua vicenda è racchiusa tutta la dinamica del vangelo: l’uomo 
incapace di aprirsi all’amore di Dio, può solo coltivare il desiderio di vedere, ma non ha gli 
strumenti per andare oltre. “Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di 
statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di 
là”. È Gesù a colmare questa distanza e a riempire di possibilità la sua impossibilità: “Quando 
giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo 
fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia”. Il peccatore che riesce solo a 
coltivare un accenno di desiderio e Gesù che su quel piccolo appiglio costruisce un cambiamento 
radicale, altro non è che tutta la storia della salvezza. Ognuno di noi non ha mai veramente le forze 
per poter realizzare la felicità di cui avrebbe bisogno. Molte volte siamo seppelliti dalle nostre 
storie, dai nostri errori, dalle vicende che ci sono capitate. Eppure basta solo tenere acceso dentro 
di noi un piccolo desiderio di incontrare un senso (Cristo), che proprio a partire da ciò Egli riesce a 
imbastire una rivoluzione. La vita spirituale non inizia quando smettiamo di peccare, ma quando in 
mezzo ai peccati ricominciamo a desiderare davvero di poterlo incontrare nonostante non lo 
meritiamo. E poco importa se questo rompe gli schemi umani che calcolano l’amore come la 
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matematica: “Vedendo ciò, tutti mormoravano”. Davanti a questo tipo di gratuità si riesce a fare ciò 
che non si è mai riusciti a fare per tutta la vita. Zaccheo è espugnato dall’amore. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari giovani, siete venuti a Cracovia per incontrare Gesù. E il Vangelo oggi ci parla proprio 
dell’incontro tra Gesù e un uomo, Zaccheo, a Gerico (cfr Lc 19,1-10). Lì Gesù non si limita a 
predicare, o a salutare qualcuno, ma vuole – dice l’Evangelista – attraversare la città (cfr v. 1). 
Gesù desidera, in altre parole, avvicinarsi alla vita di ciascuno, percorrere il nostro cammino fino in 
fondo, perché la sua vita e la nostra vita si incontrino davvero. 
 
Avviene così l’incontro più sorprendente, quello con Zaccheo, il capo dei “pubblicani”, cioè degli 
esattori delle tasse. Dunque Zaccheo era un ricco collaboratore degli odiati occupanti romani; era 
uno sfruttatore del suo popolo, uno che, per la sua cattiva fama, non poteva nemmeno avvicinarsi 
al Maestro. Ma l’incontro con Gesù gli cambia la vita, come è stato e ogni giorno può essere per 
ciascuno di noi. Zaccheo, però, ha dovuto affrontare alcuni ostacoli per incontrare Gesù. Non è 
stato facile, per lui, ha dovuto affrontare alcuni ostacoli, almeno tre, che possono dire qualcosa 
anche a noi. 
 
Il primo è la bassa statura: Zaccheo non riusciva a vedere il Maestro perché era piccolo. Anche 
oggi possiamo correre il rischio di stare a distanza da Gesù perché non ci sentiamo all’altezza, 
perché abbiamo una bassa considerazione di noi stessi. Questa è una grande tentazione, che non 
riguarda solo l’autostima, ma tocca anche la fede. Perché la fede ci dice che noi siamo «figli di Dio, 
e lo siamo realmente» (1 Gv 3,1): siamo stati creati a sua immagine; Gesù ha fatto sua la nostra 
umanità e il suo cuore non si staccherà mai da noi; lo Spirito Santo desidera abitare in noi; siamo 
chiamati alla gioia eterna con Dio! Questa è la nostra “statura”, questa è la nostra identità 
spirituale: siamo i figli amati di Dio, sempre. Capite allora che non accettarsi, vivere scontenti e 
pensare in negativo significa non riconoscere la nostra identità più vera: è come girarsi dall’altra 
parte mentre Dio vuole posare il suo sguardo su di me, è voler spegnere il sogno che Egli nutre 
per me. Dio ci ama così come siamo, e nessun peccato, difetto o sbaglio gli farà cambiare idea. 
Per Gesù – ce lo mostra il Vangelo – nessuno è inferiore e distante, nessuno insignificante, ma 
tutti siamo prediletti e importanti: tu sei importante! E Dio conta su di te per quello che sei, non per 
ciò che hai: ai suoi occhi non vale proprio nulla il vestito che porti o il cellulare che usi; non gli 
importa se sei alla moda, gli importi tu, così come sei. Ai suoi occhi vali e il tuo valore è 
inestimabile. 
 
Quando nella vita ci capita di puntare in basso anziché in alto, può aiutarci questa grande verità: 
Dio è fedele nell’amarci, persino ostinato. Ci aiuterà pensare che ci ama più di quanto noi amiamo 
noi stessi, che crede in noi più di quanto noi crediamo in noi stessi, che “fa sempre il tifo” per noi 
come il più irriducibile dei tifosi. Sempre ci attende con speranza, anche quando ci rinchiudiamo 
nelle nostre tristezze, rimuginando continuamente sui torti ricevuti e sul passato. Ma affezionarci 
alla tristezza non è degno della nostra statura spirituale! E’ anzi un virus che infetta e blocca tutto, 
che chiude ogni porta, che impedisce di riavviare la vita, di ricominciare. Dio, invece, è 
ostinatamente speranzoso: crede sempre che possiamo rialzarci e non si rassegna a vederci 
spenti e senza gioia. E’ triste vedere un giovane senza gioia. Perché siamo sempre i suoi figli 
amati. Ricordiamoci di questo all’inizio di ogni giornata. Ci farà bene ogni mattina dirlo nella 
preghiera: “Signore, ti ringrazio perché mi ami; sono sicuro che tu mi ami; fammi innamorare della 
mia vita”. Non dei miei difetti, che vanno corretti, ma della vita, che è un grande dono: è il tempo 
per amare ed essere amati. 
 
Zaccheo aveva un secondo ostacolo sulla via dell’incontro con Gesù: la vergogna paralizzante. Su 
questo abbiamo detto qualcosa ieri sera. Possiamo immaginare che cosa sia successo nel cuore 
di Zaccheo prima di salire su quel sicomoro, ci sarà stata una bella lotta: da una parte una curiosità 
buona, quella di conoscere Gesù; dall’altra il rischio di una tremenda figuraccia. Zaccheo era un 
personaggio pubblico; sapeva che, provando a salire sull’albero, sarebbe diventato ridicolo agli 
occhi di tutti, lui, un capo, un uomo di potere, ma tanto odiato. Ma ha superato la vergogna, perché 
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l’attrattiva di Gesù era più forte. Avrete sperimentato che cosa succede quando una persona 
diventa tanto attraente da innamorarsene: allora può capitare di fare volentieri cose che non si 
sarebbero mai fatte. Qualcosa di simile accadde nel cuore di Zaccheo, quando sentì che Gesù era 
talmente importante che avrebbe fatto qualunque cosa per Lui, perché Lui era l’unico che poteva 
tirarlo fuori dalle sabbie mobili del peccato e della scontentezza. E così la vergogna che paralizza 
non ha avuto la meglio: Zaccheo – dice il Vangelo – «corse avanti»,  «salì» e poi, quando Gesù lo 
chiamò,  «scese in fretta» (vv. 4.6). Ha rischiato, si è messo in gioco. Questo è anche per noi il 
segreto della gioia: non spegnere la curiosità bella, ma mettersi in gioco, perché la vita non va 
chiusa in un cassetto. Davanti a Gesù non si può rimanere seduti in attesa con le braccia conserte; 
a Lui, che ci dona la vita, non si può rispondere con un pensiero o con un semplice “messaggino”! 
 
Cari giovani, non vergognatevi di portargli tutto, specialmente le debolezze, le fatiche e i peccati 
nella Confessione: Lui saprà sorprendervi con il suo perdono e la sua pace. Non abbiate paura di 
dirgli “sì” con tutto lo slancio del cuore, di rispondergli generosamente, di seguirlo! Non lasciatevi 
anestetizzare l’anima, ma puntate al traguardo dell’amore bello, che richiede anche la rinuncia, e 
un “no” forte al doping del successo ad ogni costo e alla droga del pensare solo a sé e ai propri 
comodi. 
 
Dopo la bassa statura, dopo vergogna paralizzante, c’è un terzo ostacolo che Zaccheo ha dovuto 
affrontare, non più dentro di sé, ma attorno a sé. È la folla mormorante, che prima lo ha bloccato e 
poi lo ha criticato: Gesù non doveva entrare in casa sua, in casa di un peccatore! Quanto è difficile 
accogliere davvero Gesù, quanto è duro accettare un «Dio, ricco di misericordia» (Ef 2,4). 
Potranno ostacolarvi, cercando di farvi credere che Dio è distante, rigido e poco sensibile, buono 
con i buoni e cattivo con i cattivi. Invece il nostro Padre «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui 
buoni» (Mt 5,45) e ci invita al coraggio vero: essere più forti del male amando tutti, persino i 
nemici. Potranno ridere di voi, perché credete nella forza mite e umile della misericordia. Non 
abbiate timore, ma pensate alle parole di questi giorni: «Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia» (Mt 5,7). Potranno giudicarvi dei sognatori, perché credete in una nuova umanità, 
che non accetta l’odio tra i popoli, non vede i confini dei Paesi come delle barriere e custodisce le 
proprie tradizioni senza egoismi e risentimenti. Non scoraggiatevi: col vostro sorriso e con le vostre 
braccia aperte voi predicate speranza e siete una benedizione per l’unica famiglia umana, che qui 
così bene rappresentate! 
 
La folla, quel giorno, ha giudicato Zaccheo, lo ha guardato dall’alto in basso; Gesù, invece, ha fatto 
il contrario: ha alzato lo sguardo verso di lui (v. 5). Lo sguardo di Gesù va oltre i difetti e vede la 
persona; non si ferma al male del passato, ma intravede il bene nel futuro; non si rassegna di 
fronte alle chiusure, ma ricerca la via dell’unità e della comunione; in mezzo a tutti, non si ferma 
alle apparenze, ma guarda al cuore. Gesù guarda il nostro cuore, il tuo cuore, il mio cuore. Con 
questo sguardo di Gesù, voi potete far crescere un’altra umanità, senza aspettare che vi dicano 
“bravi”, ma cercando il bene per sé stesso, contenti di conservare il cuore pulito e di lottare 
pacificamente per l’onestà e la giustizia. Non fermatevi alla superficie delle cose e diffidate delle 
liturgie mondane dell’apparire, dal maquillage dell’anima per sembrare migliori. Invece, installate 
bene la connessione più stabile, quella di un cuore che vede e trasmette il bene senza stancarsi. E 
quella gioia che gratuitamente avete ricevuto da Dio, per favore, gratuitamente donatela (cfr Mt 
10,8), perché tanti la attendono! E la attendono da voi. 
 
Ascoltiamo, infine, le parole di Gesù a Zaccheo, che sembrano dette apposta per noi oggi, per 
ognuno di noi: «Scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua» (v. 5). “Scendi subito, 
perché oggi devo fermarmi con te. Aprimi la porta del tuo cuore”. Gesù ti rivolge lo stesso invito: 
“Oggi devo fermarmi a casa tua”. La GMG, potremmo dire, comincia oggi e continua domani, a 
casa, perché è lì che Gesù vuole incontrarti d’ora in poi. Il Signore non vuole restare soltanto in 
questa bella città o nei ricordi cari, ma desidera venire a casa tua, abitare la tua vita di ogni giorno: 
lo studio e i primi anni di lavoro, le amicizie e gli affetti, i progetti e i sogni. Quanto gli piace che 
nella preghiera tutto questo sia portato a Lui! Quanto spera che tra tutti i contatti e le chat di ogni 
giorno ci sia al primo posto il filo d’oro della preghiera! Quanto desidera che la sua Parola parli ad 
ogni tua giornata, che il suo Vangelo diventi tuo, e che sia il tuo “navigatore” sulle strade della vita! 
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Mentre ti chiede di venire a casa tua, Gesù, come ha fatto con Zaccheo, ti chiama per nome. Tutti 
noi, Gesù chiama per nome. Il tuo nome è prezioso per Lui. Il nome di Zaccheo evocava, nella 
lingua del tempo, il ricordo di Dio. Fidatevi del ricordo di Dio: la sua memoria non è un “disco 
rigido” che registra e archivia tutti i nostri dati, la sua memoria è un cuore tenero di compassione, 
che gioisce nel cancellare definitivamente ogni nostra traccia di male. Proviamo anche noi, ora, a 
imitare la memoria fedele di Dio e a custodire il bene che abbiamo ricevuto in questi giorni. In 
silenzio facciamo memoria di questo incontro, custodiamo il ricordo della presenza di Dio e della 
sua Parola, ravviviamo in noi la voce di Gesù che ci chiama per nome. Così preghiamo in silenzio, 
facendo memoria, ringraziando il Signore che qui ci ha voluti e incontrati. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché Dio mandi sempre al suo popolo uomini saggi e coraggiosi che sappiano illustrare la 
dottrina e testimoniare con la coerenza di vita il vangelo di Gesù Cristo. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci preservi dal pericolo dell'indifferenza e della freddezza verso di lui, e ci aiuti a 
essere attenti nell'ascoltare la sua voce nell'obbedienza della fede. Preghiamo ? 
- Perché l'ateismo non prevalga sulla fede, e la Chiesa esca da questa grave prova che minaccia il 
nostro tempo, più solida e purificata nella sua fedeltà al Signore. Preghiamo ? 
- Perché coloro che si convertono dopo una vita di peccato, trovino nei cristiani persone che non 
guardano al loro passato, ma ai miracoli della grazia di Dio. Preghiamo ? 
- Perché la misericordia di Dio, che incontriamo nei sacramenti della penitenza e dell'eucaristia, 
diventi sorgente di conversione e di riconciliazione con i fratelli. Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti e i religiosi che vivono con gli emarginati. Preghiamo ? 
- Per un'equa distribuzione dei beni.  Preghiamo ? 
 -Dio, Padre misericordioso, che hai inviato nel mondo il Figlio tuo per riconciliare gli uomini con te, 
entra nella nostra vita con la forza purificatrice del tuo perdono, e fà che il nostro cammino sia 
sempre orientato verso di te.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  14 
Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono. 
 
Colui che cammina senza colpa, 
pratica la giustizia 
e dice la verità che ha nel cuore, 
non sparge calunnie con la sua lingua. 
 
Non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulti al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore. 
 
Non presta il suo denaro a usura 
e non accetta doni contro l'innocente. 
Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


